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Con questo contributo intendiamo mettere a fuoco i passaggi rilevanti e gli aspetti metodologici che hanno orientato gli interventi di un gruppo di allievi e specialisti SPS che lavorano nelle scuole del III Municipio di Roma, entro  il servizio OEPA della soc.coop Consorzio Blu. L'acronimo OEPA (operatore educativo per l’autonomia)fa riferimento a un lavoro nato entro il diritto di inclusione dei disabili a scuola che obbliga gli istituti a garantire un servizio di assistenza. Questo gruppo si è riunito inizialmente per far fronte alla confusione sul ruolo OEPA e sul lavoro. Il desiderio di ritrovarci in un’appartenenza riconosciuta (SPS), ci ha permesso di pensare all’isolamento vissuto nel lavoro di oepa entro il contesto scuola e alla difficoltà di sostenere e condividere entro l’organizzazione scolastica obiettivi di intervento. Abbiamo ipotizzato che questa difficoltà non fosse una questione nostra, ma che parlasse di una cultura scolastica individualista dove le prescrizioni (leggi, norme, programmi ministeriali) permettono di non confrontarsi con la diffidenza che organizza i rapporti di lavoro, a scapito di un investimento sui rapporti volti alla produzione di cose terze, desideri di conoscenza, prodotti. Su queste questioni durante l’anno stavamo già riflettendo nel lavoro con le singole classi; tuttavia con la chiusura degli edifici, tutte le funzioni operanti nel contesto scuola si sono confrontate con un fallimento collusivo che ha reso possibile riconoscere insieme eventi critici a partire dai quali sviluppare domande di intervento. Nel mutato contesto infatti, professori, alunni, famiglie, funzioni strumentali, OEPA, si sono trovati presi da una confusione sugli obiettivi della didattica a distanza e dell’inclusione scolastica, da diffidenze sollecitate dalla perdita di controllo nell’azione didattica, dal dover convenire con le famiglie nuovi limiti che queste portano e un senso della didattica “a domicilio. Le riflessioni del gruppo di lavoro sps rispetto a questi passaggi hanno portato ad una riorganizzazione del servizio che avesse come obiettivi generali il sostegno alla didattica e alle famiglie. Emerge l’opportunità di una cultura del lavoro orientata al cliente. Dentro questa nuova cornice, chi scrive ha attivato iniziative negli specifici plessi, portate avanti da due gruppi di lavoro: “Coordinamento Materne” e “Progetto Blog di Isitituto”. Pensiamo questo come un prodotto dei passaggi resocontati sopra.
TESTIMONIANZA PROGETTO BLOG DI ISTITUTO - Silvia Spiropulos, Nicolò Tricoli
Resocontiamo una proposta progettuale rivolta ad una scuola media del III Municipio in cui lavoriamo dall'inizio dell’anno scolastico in qualità di oepa.Lavorando nella stessa classe, abbiamo convenuto che a partire dal nostro ruolo, condividevamo l’interesse ad occuparci dei problemi della scuola a partire dai fallimenti collusivi che il problema dell'inclusione della disabilità pone.La nostra scuola, a seguito della chiusura, fatica a riorganizzare la sua offerta didattica: l'aspettativa sembra essere quella di riproporre l'apprendimento come qualcosa che può essere trasmesso dall'alto postulando la centralità del docente, aspettativa che sembra incontrare fallimenti entro la didattica a distanza. Questa fantasia fa sì che la scuola si areni e per un lungo arco di tempo interrompa quasi completamente l'insegnamento. Ci viene in mente che questa situazione sia un pretesto utile per poter ripensare la scissione tra relazioni e apprendimento, promuovere cioè l'idea che i rapporti tra pari possano essere uno strumento utile a produrre cultura e conoscenza. Recuperiamo quanto esposto in introduzione: nel momento in cui sono i rapporti a permettere di riorganizzare una prassi che non può essere più data per scontata, la scuola entra in crisi perché fatica a riconoscerli e recuperarli. Pensiamo inoltre che la situazione condivisa di quarantena e le emozioni da essa evocati, possano sostenere e produrre una domanda di rapporto e di scambio che tenga insieme desiderio di socialità e di produttività. Intendiamo dunque cogliere tale domanda di rapporto proponendo servizi web alternativi alle videolezioni, che sembrano riprodurre un isolamento nel processo di apprendimento: ci viene in mente un blog come spazio sociale dove scambiare e condividere prodotti e spunti tra chi partecipa alla scuola, valorizzare e integrare differenze di interessi e capacità, al fine di promuovere conoscenza e cultura. Condividiamo il progetto con la coordinatrice degli Oepa, che lo porterà come proposta alla dirigenza scolastica e al municipio. Nella stesura del progetto, dichiariamo questioni di metodo che hanno orientato l’iniziativa, e che tengono insieme l’intervento inerente l’inclusione della disabilità come anche l’offerta di un servizio alla scuola e alla sua funzione didattica: Il blog si pone come cosa terza che riconoscendo il contesto scuola come appartenenza condivisa, permette lo sviluppo di contesti di convivenza competenti, in cui il riconoscimento di differenze da integrare e di obiettivi condivisibili diviene strumento di produzione di cultura e apprendimento. Il progetto è stato presentato alla dirigente scolastica, che lo ha apprezzato, ha recuperato l’esistenza di un giornalino scolastico andato in disuso, e un pensiero sul riqualificarlo, connettendolo con l’iniziativa. 
Linee sviluppo del gruppo “coordinamento materne”. 	
Stefania Ambrosino, Eleonora Amicosante, Serena Di Stasio, Martina Porcelli 
A valle del processo di organizzazione del gruppo “oepasps” nasce il  gruppo “coordinamento materne” nell’ipotesi che, condividendo lo stesso contesto lavorativo, potessimo individuare categorie comuni capaci di orientarci nella riorganizzazione del servizio di questo specifico grado scolastico. 
 La scuola dell’infanzia non rientra nella scuola dell’obbligo e, a differenza degli altri gradi di istruzione, fonda il suo mandato sull’ educazione alla socializzazione e alla convivenza tra i bambini all’interno di un contesto formalizzato e di apprendimento. Rappresenta inoltre il primo contesto non familiare per un bambino.
 Nonostante le differenze con gli altri gradi scolastici, anche all’infanzia si è potuto notare come il tentativo di connessione tra scuola e famiglia all’inizio della sospensione scolastica  sia passato attraverso il solo invio di materiali da parte delle maestre, entro fantasie di impossibilità a poter stabilire una relazione di apprendimento a distanza con bambini così piccoli e peggio ancora nei casi di disabilità. Diverse sono state le sollecitazioni dei genitori ad iniziare una qualsiasi attività purché permettesse ai bambini di avere un contatto con la scuola. Davanti a queste richieste le maestre mostrano reticenza. Ipotizziamo che ci fosse un vissuto di difficoltà a pensarsi a lavoro non soltanto con i bambini, come succedeva a scuola, ma necessariamente in collaborazione con i genitori. In questo contesto mutato, la presentazione del nostro progetto, come fase istituente del rapporto con le maestre, è stata l'occasione per rendere esplicito che l’oepa  potesse essere una  figura ponte tra scuola e famiglie. Siamo partite dal nostro mandato di occuparci della disabilità, convenendo con  le maestre di sentire i genitori dei bambini assegnatici come occasione esplorativa delle attese che avessero nei confronti della scuola. Questo passaggio ha permesso di connettere i bisogni portati dalle famiglie con disabilità con quelli di tutte le altre famiglie: in tutti i casi il desiderio era di mantenere un rapporto con la scuola. Abbiamo utilizzato il rapporto con i clienti come base per lo sviluppo del lavoro, a partire dal quale c’è stata la possibilità di convenire con le maestre l’obiettivo alla base delle attività che avremmo proposto con nuovi limiti di realtà: garantire una continuità relazionale tra la scuola e i bambini, in cui i genitori potessero partecipare attivamente. Avere a mente il cliente ha reso possibile inserire interventi di monitoraggio e verifica del lavoro del team didattico; abbiamo interpretato questa possibilità  anche come desiderio delle maestre di fare un buon lavoro.
La connessione tra le parti ha permesso la costruzione di uno spazio-scuola a distanza; rispetto a questo ci siamo sentite di svolgere una funzione organizzativa.
Nella continua riorganizzazione del lavoro, infatti, noi oepa, ci troviamo a lavorare sui rapporti nella scuola e tra la scuola e le famiglie; è emersa la potenzialità della funzione dell’oepa, che non si esaurisce solo nel rapporto uno a uno con il disabile. La differenza tra la funzione dell’oepa e quella delle maestre permette di utilizzare le competenze di ognuno, che vanno a compensare le incompetenze dell’altro. Un prodotto importante è stato la costruzione di gruppi di lavoro: tanto noi oepa del coordinamento materne, quanto l'équipe didattica.
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Le iniziative sono state inserite nel progetto iniziale e presentate al III municipio, valorizzate come proposte originali di lavoro, e hanno permesso la rimodulazione del servizio .Riconosciamo in questo un processo di cambiamento culturale in corso, dove cambia la funzione dell’OEPA nel momento in cui, ipotizziamo, coglie bisogni della scuola e problemi nei suoi rapporti con i clienti. Abbiamo investito sull’ipotesi che il mutato contesto possa far recuperare un desiderio di orientarsi ai prodotti e ai clienti, e questo ha generato imprenditività, e innescato trasformazioni, a più livelli.
